
Direzione Ambiente ed Energia

SETTORE Tutela della Natura e del Mare

Al   Comune di Castelfranco - Pian di Scò (AR)

 protocollo@pec.comune.castelfranco-piandisco.ar.it

      p.c.   Al Settore Sistema Informativo e Pianificazione del Territorio

Oggetto: Comune di Castelfranco - Pian di Scò (AR). Piano Strutturale adottato con Deliberazione C.C. n.

43 del  28/7/2023.  L.R.  65/2014,  art.  19.  Valutazione di  Incidenza ex  L.R.  30/2015 Art. 87 c.  3 Lett.b).

ZSC/ZPS IT5180011 Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno.

LA DIRIGENTE

Visto  il  Decreto  dirigenziale  n.  8674 del  21/05/2021 del  Direttore  del  Centro  direzionale  con  il  quale  la

sottoscritta è stata nominata responsabile del Settore “Tutela della Natura e del Mare”;

Richiamate  le norme di riferimento del Settore e in particolare la L.R. n. 30/2015 e le  D.G.R.  n.  644/2004,

454/2008,  1223/2015, 505/2018, 13/2022, 866/2022;

Vista la documentazione contenente lo Studio di Incidenza per il Piano Strutturale (P.S.) in oggetto pervenuta in

data 21/08/2023 prot. RT 0392662;

Dato atto che il Piano Strutturale in esame interessa il Sito Natura 2000: ZSC/ZPS IT5180011 Pascoli montani

e cespuglieti del Pratomagno;

Richiamate le seguenti caratteristiche peculiari del Sito Natura 2000 interessato dalla pianificazione:

- nella ZSC/ZPS IT5180011 Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno le formazioni a cespuglieto di ginestre

ed eriche (Cytisus scoparius, Erica scoparia e Calluna vulgaris) di medio versante costituiscono, assieme ai prati

pascoli e ai nardeti, gli habitat di specie più significativi a livello conservazionistico (habitat 4030 Lande secche

europee,   habitat  6210*   Formazioni  erbose  secche  seminaturali  e  facies  coperte  da  cespugli  su  substrato

calcareo (Festuco-Brometalia) (*stupenda fioritura di orchidee, habitat 5130 Formazioni a Juniperus communis

su lande o prati calcicoli, habitat 6230*Formazioni erbose a Nardus, ricche di specie, su substrato siliceo delle

zone montane, etc. ) estremamente importante dal punto di vista avifaunistico. Vi si ritrovano, infatti, cospicue

popolazioni di magnanina (Sylvia undata), albanella minore (Circus pygargus), oltre che, nelle aree a prateria, di

calandro (Anthus campestris), tottavilla (Lullula arborea), gheppio (Falco tinnunculus) e averla piccola (Lanius

collurio) e costituiscono gli ambienti di caccia del biancone (Circaetus gallicus), del falco pecchiaiolo (Pernis

apivorus) e di altri rapaci, quali l’aquila reale; questo Sito è parte delle IBA (Important Birds Areas) Brughiere

aretine, che racchiude i crinali dell’Antiappennino, particolarmente significativi per le migrazioni, la riproduzione

e le concentrazioni degli uccelli; diffuse anche le formazioni boschive, boschi misti di quercia alla quote più

basse, castagno e faggio alle quote più elevate; le aree boscate offrono rifugi e siti riproduttivi per diversi animali

caratterizzanti il Sito, in particolare per l’avifauna (falco pecchiaiolo, biancone) e i grandi alberi costituiscono

l’habitat di riproduzione del grande coleottero Lucanus cervus, che sembra prediligere gli alberi vetusti di quercia

 per compiere il ciclo larvale; i corsi d’acqua che attraversano i boschi ospitano anfibi e crostacei di interesse

conservazionistico;

- da un punto di vista naturalistico, gli obiettivi di conservazione del Sito ZSC- ZPS Pascoli montani e cespuglieti

del Pratomagno, indicati nella DGR 644/2004, sono relativi a: Conservazione dell’integrità del sito e limitazione
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dell’impatto  antropico  nelle  praterie  montane  (E),  Conservazione  del  mosaico  ambientale  dei  versanti

occidentali,  con ampie zone di  brughiere, vaccinieti e praterie secondarie (E), Conservazione del  sistema di

praterie montane pascolate, che ospita importanti popolamenti di uccelli nidificanti, e in particolare dei nardeti e

festuceti (EE), Conservazione delle stazioni di rare specie di flora (M); Rinaturalizzazione dei rimboschimenti di

conifere (B);

Richiamato il contributo espresso dallo scrivente Settore in occasione della  di copianificazione del   08.07.2020,

nel quale si chiedevano integrazioni allo Studio di Incidenza del P.S., relative in particolare all’UTOE 1, ove

ricade una porzione della ZSC/ZPS IT5180011  Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno;  nel merito, si

chiedevano:

- l’indicazione dell’estensione del Sito Natura 2000 ricompreso nel territorio comunale;

- il tipo di uso del suolo;

- l’analisi delle possibili incidenze rispetto agli obiettivi di conservazione del Sito relativamente agli indirizzi

generali del Sottosistema Territoriale della Montagna, oltre che in relazione agli obiettivi specifici del P.S. definiti

per il territorio interessato dall’UTOE, suscettibili di apportare trasformazioni al territorio in esame;

- una correlazione fra gli Obiettivi e gli Indirizzi dell’Art. 34.1 con gli Obiettivi del Piano di Gestione della

ZSC/ZPS  “Pascoli  Montani  e  Cespuglieti  del  Pratomagno”,  approvato  con  D.C.P.  di  Arezzo  n.  128  del

23/11/2006 oltre che con le Misure di conservazione generali (Allegato A) e sito-specifiche (Allegato C) della

D.G.R. 1223/2015 e della D.G.R. 454/2008;

Dato atto che il nuovo  Studio di Incidenza del P.S. risponde nelle linee generali alle richieste formulate; in

particolare è stato rilevato che:

• è necessario aggiornare  la normativa di riferimento richiamata in premessa nello Studio di Incidenza, che

riporta alcune norme abrogate e superate dalla normativa successiva, in particolare:

- Direttiva “Uccelli Selvatici” n. 79/409/CEE, sostituita dalla più recente 2009/147/CE;

- Delibera di Giunta Regionale n. 119/2018, abrogata e sostituita dalla DGR 13/2022;

- L.R. 6 aprile 2000, n. 56, abrogata e sostituita dalla L.R. 30/2015; rimangono vigenti solo gli elenchi delle

specie e degli habitat tutelati a livello regionale;

• il  Piano Strutturale individua tre UTOE: L’UTOE 1 – La Montagna del Pratomagno. l’UTOE 2 – I centri

dell’altopiano, l’UTOE 3 – Il fondovalle e le Balze;

• la ZSC/ZPS Pascoli Montani e Cespuglieti del Pratomagno ricade per circa 1768 ha all'interno del territorio

comunale di Castelfranco Piandisco, interessando la porzione nord-est del territorio nell’UTOE 1; 

• l'Uso del  Suolo,  riportato nel  quadro conoscitivo del  P.S.,  evidenzia  la  presenza,  praticamente esclusiva,

nell'area protetta di superfici destinate ad aree boscate o ad aree con vegetazione spontanea pari al 99%. Il

rimanente 1% e destinato a strade, edifici,  seminativi,  incolti e oliveti.  In base all’Open Data di  Regione

Toscana, risultano al 2022 n. 9 aziende agricole con terreni in conduzione ricadenti nella ZSC/ZPS, la cui

superficie secondo il  portale ARTEA interessa circa il  9% della superficie dell'area protetta ricadente nel

territorio comunale. Lo Studio rileva che l’entità del comparto produttivo agricolo interno al perimetro della

ZSC/ZPS  risulta del  tutto  trascurabile e  pertanto  non  viene  ritenuto necessario prevedere  dotazioni

infrastrutturali/urbanistiche da declinare nell'ambito degli Obiettivi del P.S.;

• è stata analizzata, in una sezione definita di Screening, l’interazione tra gli obiettivi e le norme del P.S. in

rapporto alle Condizioni d’Obbligo (C.O.) generali e specifiche individuate dalla DGR n. 13/2022, alle misure

di conservazione dettate dalla DGR n. 1223/2015, alla DGR n. 454/2008 e agli obiettivi del Piano di Gestione,

su una selezione delle norme ritenute suscettibili di una maggior interazione con le componenti ambientali e

paesaggistiche legate alla ZSC/ZPS;

• l’impostazione  della  matrice  appare  condivisibile  nella  struttura  sinottica  delle  relazioni;  tuttavia  non  è

riportata  una  legenda  esplicativa  delle  sigle  relative  alle  misure/obiettivi  della  ZSC/ZPS  associate  agli

obiettivi del P.S., ciò che ne rende poco agevole la lettura; inoltre tale correlazione appare limitata ad alcuni

casi che non sempre ricomprendono in modo esaustivo obiettivi e misure gestionali del  Sito Natura 2000,
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oppure per taluni contenuti  non risultano sviluppate le correlazioni;  a titolo di esempio per il  tema della

valorizzazione  e  fruizione  turistica  del  territorio  montano,  occorre  tenere  presente  che  tale  aspetto  nella

ZSC/ZPS  Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno costituisce una delle criticità interne:  Presenza di

strutture per la fruizione turistica e intenso carico turistico estivo e i Fenomeni erosivi nelle praterie crinale,

in aree scoperte per la presenza di sentieri e per il passaggio di mezzi fuoristrada, (...) A tale criticità nel

Piano di Gestione è collegato l’Obiettivo Generale OG3. Conservazione dell’integrità del sito e limitazione

dell’impatto antropico nelle praterie  montane (E),  in modo più pertinente rispetto a quella indicata nello

schema dello Studio di Incidenza, OG1Conservazione del sistema di praterie montane pascolate, che ospita

importanti  popolamenti  di  uccelli  nidificanti,  e in particolare dei  nardeti  e  festuceti  (EE). A tale  tema è

correlata inoltre la Misura di conservazione sito-specifica ex DGR 1223/2015 All.C: IA_G_02 Realizzazione

di interventi di segnalazione e protezione per la risoluzione e/o prevenzione di danni da calpestio concentrato

e  disturbo ad  habitat  localizzati  o  stazioni  di  specie  vulnerabili  (es:  recinzioni,  elementi  di  dissuasione,

tabellazione,  delocalizzazione  di  sentieri  esistenti,  realizzazione  e/o  manutenzione  di  passerelle  ecc.)  e

realizzazione di  sentieri segnalati per evitare il disturbo e il  calpestio diffuso, per gli habitat a maggiore

estensione;

• riguardo ai carichi turistici si evidenzia l’opportunità di individuare possibili percorsi alternativi a quelli più

frequentati, utilizzando tracciati già esistenti, per una sostenibilità migliore dei flussi e valorizzando ambiti

tematici più diversificati, ma tenendo sempre conto della pressione esercitabile dalla presenza umana (rumore,

rilascio di rifiuti, calpestio di strutture naturali, etc…) in aree ad elevato pregio naturalistico;

• dato il livello di dettaglio della pianificazione del P.S. risulta non appropriata la correlazione delle norme con

le Condizioni d’Obbligo di cui alla DGR 13/20200, che sono calate sulla specificità degli interventi; tale

considerazione  è  presente  nello  stesso  Studio  di  Incidenza,  in  cui  in  molti  casi  si  afferma  una  NON

VALUTABILITA'  o  l'assenza  di  riscontro  dovuto  alla  generalità  degli  obiettivi  e  delle  norme del  piano

rispetto al dettaglio delle Condizioni d'Obbligo ed anche per talune Misure di Conservazione. Si ritiene  infatti

che in modo più pertinente tale matrice avrebbe dovuto considerare la correlazione tra il P.S. e gli strumenti

della  pianificazione  e  gestione  del  Sito  Natura  2000 così  come richiesto  da  questo  Ufficio;  si  concorda

comunque con la considerazione più generale formulata nello Studio di Incidenza: non essendo possibile poter

escludere che la declinazione degli obiettivi del P.S. ad una scala di maggior dettaglio (Piano Operativo) possa

avere interazioni con le risorse della ZSC/ZPS, si rende necessario rinviare alla Valutazione di Incidenza le

previsioni  del  Piano Operativo e/o  l'attuazione di  interventi  diretti  che ricadono all'interno del  perimetro

dell'area protetta.

• coerentemente con l’affermazione precedente non risulta invece condivisibile la proposta secondo cui  Per i

casi  in  cui  è  stata  riscontrata  una  correlazione  positiva  con  le  Condizioni  d'Obbligo  e/o  le  Misura  di

Conservazione, si ritiene fin d'ora non vi sia la necessità di dover approfondire ulteriormente la valutazione,

considerando  appunto  il  livello  di  dettaglio  del  Piano  Strutturale.  Anche  se  la  finalità  della  previsione

individuata nel P.S. appare coerente con quelle gestionali del Sito Natura 2000, tuttavia in molti casi risulta

opportuno  mitigare  le  fasi  attuative  attraverso  uno studio  delle  interferenze  producibili  e  l’attuazione  di

opportune misure di mitigazione (o di Condizioni d’Obbligo): nella sede attuale si ritiene pertanto che la

valutazione di incidenza si possa limitare a verificare la coerenza fra gli obiettivi di sviluppo declinati nel

Piano stesso e quelli di tutela e di gestione della ZSC ZPS in esame;

• nel merito si ritiene inoltre di dover evidenziare i seguenti ulteriori aspetti:

1) per l’analisi delle trasformazioni previste, suscettibili di produrre incidenze significative sul Sito Natura

2000, è stata considerata la previsione di 2.000 mq di nuova edificazione con destinazione turistico-ricettiva e

per il ristoro lungo i sentieri, all'interno dell'U.T.O.E. n.1 e dell'U.T.O.E. n.2; tale previsione è stata sottoposta

alla conferenza di copianificazione (Verbale del 08.07.2020); le strutture previste saranno legate alle attività

trekking e saranno assimilabili a punti informazione, bivacchi, foresterie, rifugi e similari; tale previsione è

stata analizzata in rapporto agli strumenti gestionali del Sito Natura 2000, in fase di Screening, ed essendo

emerse alcune incoerenze, viene approfondita l’analisi delle incidenze attraverso una fase definita nello Studio

di Incidenza di  Valutazione Appropriata. Si osserva come tale definizione risulti impropria rispetto a quanto
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prevedono le Linee Guida nazionali  sulla Valutazione di Incidenza, che tra gli altri presuppongono anche

rilievi  sul  campo ed un maggior livello di  definizione del  progetto,  al  momento non disponibile.  Risulta

tuttavia apprezzabile lo sforzo di analisi  compiuto per tale previsione: il  limite di  tale valutazione deriva

infatti  dalla mancanza di un progetto di dettaglio, pertanto non risulta possibile valutare la significatività delle

incidenze producibili; sono state comunque rilevate talune potenziali criticità di tipo generale, considerando

un elenco di effetti possibili. Si conclude evidenziando la necessità che i progetti ricadenti all'interno della

ZSC/ZPS debbano essere  sottoposti  a  valutazione di  incidenza e  tener  conto delle  Condizioni  d’Obbligo

(C.O.) generali e specifiche individuate dalla DGR n. 13/2022.

Dal lavoro di sintesi scaturito dalla suddetta analisi, sono derivate alcune misure di mitigazione generali che

permettono di attenuare eventuali incidenze evidenziate nella tabella.

Sì dà atto che tale elaborazione può fornire un indirizzo ed un riferimento per la previsione a scala di P.O. e

per  la  progettazione  delle  strutture  ricettive  in  esame  ed  è  funzionale  anche  per  eventuali  ulteriori

progetti/interventi che possono interessare il Sito Natura 2000. Si osserva che comunque si tratta di buone

pratiche ampiamente mutuabili  anche in contesti non sottoposti  ad istituti  di tutela, per cui se ne auspica

l’applicazione anche al di fuori delle aree tutelate.

2) E’ stata effettuata un’analisi del territorio comunale in base alla carta della Rete Ecologica del PIT/PPR,

evidenziando sia gli elementi strutturali della Rete (morfotipi ecosistemici), sia gli elementi funzionali (aree

critiche, direttrici di connettività, etc.), fornendo una descrizione del valore ecologico e delle criticità a livello

generale:  tale analisi  è approfondita nel  Rapporto Ambientale,  ma manca tuttavia una correlazione fra le

previsioni del P.S. e gli indirizzi per le politiche e la disciplina d’uso della scheda d’ambito di riferimento (Val

d’Arno superiore) per gli aspetti pertinenti con il territorio comunale. Tale coerenza è invece dichiarata nelle

Norme del  Piano Strutturale:  Con riferimento al  PIT con valenza di  Piano Paesaggistico,  lo  Statuto del

Territorio persegue gli obiettivi  generali  della Disciplina di Piano, gli obiettivi  della Disciplina dei  Beni

Paesaggistici, gli obiettivi di qualità della Scheda d’Ambito 11 “Val d’Arno Superiore”.

3) lo Studio di Incidenza riporta un’analisi dell’adeguamento del P.S. al Piano Regionale Cave; si riferisce

infatti  che gli  approfondimenti  del  quadro conoscitivo effettuati  alla scala comunale  consentono al  Piano

Strutturale di recepire i giacimenti e formulare le prescrizioni dirette alla gestione sostenibile della risorsa, e al

Piano Operativo di individuare, all'interno dei giacimenti, le Aree a Destinazione Estrattiva (ADE) secondo le

prescrizioni contenute nel P.S. e relative a ciascun giacimento presente nel territorio comunale stesso.

Sono state analizzate le localizzazioni  in rapporto al Sito Natura 2000, che risulta distante e privo di elementi

di connessione diretta; in rapporto agli altri istituti a tutela della biodiversità, in particolare all’Anpil delle

Balze,  risulta  invece  interessato  parzialmente  dai  perimetri  dei  seguenti  giacimenti:  Giacimento  n.

090510400290,  Giacimento  n.  090510400300 e  Giacimento  potenziale  n.  090510400310.  E’ stata  anche

effettuata un’analisi in base al PIT/PPR, in particolare in base alla II Invariante I caratteri ecosistemici del

paesaggio  ed  ai  vincoli  del  Piano  Paesaggistico;  in  tutti  i  giacimenti,  compreso  quello  potenziale,  sono

individuate fasce boscate di pregio.

Per i giacimenti individuati ed in quello definito potenziale è stato effettuato uno Screening da cui scaturisce

l’opportunità di preservare il mantenimento delle aree boscate interne ai giacimenti, perché posizionate nelle

aree a maggior pendenza, risultando così in grado di concorrere a ridurre i fenomeni erosivi; inoltre spesso

sono poste in continuità con le formazioni boscate dell’ANPIL Le Balze, che costituiscono corridoi ecologici

e comunque si tratta di aree ad elevata naturalità, ove viene rinvenuta anche la farnia (Quercus robur), specie

di interesse conservazionistico a livello regionale; in taluni casi, in presenza di corsi d’acqua, le aree boscate

sono ritenute in grado di concorrere a preservare la qualità delle acque.  

A tal riguardo si osserva come per la salvaguardia di tali aree boscate poste lungo i versanti, sia necessario

assicurarne l’alimentazione idrica, che proviene dalla sommità, sia attraverso le linee naturali di deflusso, sia

attraverso scaturigini, di cui va tenuto conto nell’eventuale piano di coltivazione. Analogamente si sottolinea

come  appare  importante  preservare  i  corsi  d’acqua,  anche  minori,  la  vegetazione  ripariale  e  la  struttura

ecosistemica  delle  aree  umide;  tutti  i  corsi  d’acqua  diventano  direttamente  o  indirettamente  tributari
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dell’Arno, che nell’area di interesse presenta criticità per la qualità delle acque, pertanto occorre evitare di

aggravare il fenomeno.

Per il giacimento potenziale è evidenziato quanto segue: considerato il grado di rinaturalizzazione raggiunto,

l'assenza di cicatrici  dovute alla pregressa attività estrattiva, il  buon aspetto geomorfologico dell'area e la

manifestazione  di  interesse  andata  deserta,  si  suggerisce  di  recepire  il  giacimento  potenziale  nel  Piano

Strutturale ma di non trasformarlo in giacimento nel Piano Operativo.

Ritenuto opportuno evidenziare le seguenti osservazioni alla Disciplina del P.S.:

1) Nello Statuto del territorio sono identificati i morfotipi delle invarianti ecosistemiche, in base al PIT/PPR e le

azioni connesse a ciascuno di essi, da declinare nei successivi atti di governo del territorio; in tale contesto si

suggerisce  di identificare e riconoscere i servizi ecosistemici legati a tali invarianti, per evidenziare gli apporti

che essi producono alla comunità con la loro esistenza; i servizi ecosistemici sono in generale distinguibili nelle

seguenti macro-categorie:

- approvvigionamento (come la produzione di cibo, acqua potabile, materiali o combustibile);

- regolazione (come regolazione del clima, depurazione dell'acqua, impollinazione  per l’agricoltura, controllo

della propagazione delle infestazioni, frangivento, etc.);

- valori culturali (fra cui quelli estetici, spirituali, educativi e ricreativi);

- biodiversità.

2) Nella Strategia dello sviluppo sostenibile, si suggerisce di tradurre in obiettivi per il territorio rurale delle

diverse UTOE, anche al di fuori dell’UTOE 1, le azioni indicate per i morfotipi  ecosistemici  in particolare per il

rafforzamento  della  rete  ecologica,  come  ad  esempio:  il  mantenimento  e  miglioramento  delle  dotazioni

ecologiche degli agroecosistemi con particolare riferimento agli elementi vegetali lineari e puntuali (siepi, filari

alberati,  boschetti,  alberi  camporili);  il  mantenimento  delle  sistemazioni  idraulico-agrarie  di  versante

(terrazzamenti,  ciglionamenti,  ecc.)  e  della  tessitura  agraria;  il  mantenimento e  rafforzamento  delle  fasce  di

vegetazione ripariale; tali elementi sono funzionali anche alla produzione dei servizi ecosistemici di cui al punto

precedente;

3)  In  relazione  all’UTOE  1,  si  suggerisce  di  richiamare  la  cogenza  delle  norme  sovraordinate  al  P.S.  che

definiscono le misure di conservazione  e gli indirizzi gestionali della ZSC/ZPS Pascoli montani e cespuglieti del

Pratomagno; in particolare:

- la L.R. n. 30/2015 “Norme sui parchi, le riserve naturali e le aree protette di interesse locale” ;

- le D.G.R. 644/2004, 1223/2015, 454/2018, 13/2022;

- il Piano di Gestione della ZPS/ZSC Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno, approvato con Deliberazione

del Consiglio Provinciale di Arezzo n°128 del 23/11/2006.

Considerate le seguenti motivazioni:

1) nella generalità gli obiettivi dichiarati di sostenibilità ambientale del Piano Strutturale appaiono in linea con le

indicazioni gestionali del Sito Natura 2000;

2)  lo  Studio di  incidenza  pone l’accento  in  particolare  sul  rispetto  delle  Condizioni  d’Obbligo,  sia  per  la

valutazione del P.S. sia per ciò che riguarda la valutazione dei livelli di maggiore dettaglio delle previsioni; come

già  evidenziato,  tali  Condizioni  d’Obbligo  costituiscono  soltanto  uno  dei  riferimenti  da  considerare  nella

Valutazione di Incidenza, in particolare per la fase di Screening, mentre vanno sempre considerate cogenti le

misure  regolamentari generali e sito speficifiche di cui alla DGR 1223/2015 All. A e C, i divieti e gli obblighi

della DGR 454/2008  e le misure Regolamentari del Piano di Gestione del Sito. Per tale ragione si è evidenziata

l’opportunità di inserire all’interno delle Norme del P.S. il richiamo a tali riferimenti normativi sovraordinati;

3) dato il livello generale della pianificazione si rimanda sostanzialmente ad una nuova Valutazione di Incidenza

ai livelli di pianificazione di maggiore dettaglio; per tale motivazione, anche qualora sia stata riscontrata una

coerenza con le misure gestionali del Sito, nello screening delle norme del P.S., appare necessario che eventuali

previsioni puntuali siano sottoposte a specifiche Valutazioni di Incidenza nelle successive fasi attuative;
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4) sebbene lo Studio di Incidenza non abbia effettuato un’analisi del tutto efficace fra le previsioni del P.S. e gli

obiettivi generali e le misure del Sito Natura 2000, appare evidente l’intento di perseguire una pianificazione

attenta al rispetto ed alla valorizzazione delle componenti ambientali ed ecologiche ed alle norme codificate per

la conservazione e la getsione del Sito stesso;

5) risultano evidenziati,  negli  articoli  delle norme che riguardano il  patrimonio e i  caratteri  ecosistemici  del

paesaggio, gli indirizzi gestionali della II invariante del PIT/PPR, che sono in grado di generare effetti positivi

anche  nella  conservazione  degli  elementi  di  rilievo  naturalistico  dei  Siti  Natura  2000  del  territorio,  anche

attraverso la coerenza della Rete Ecologica nell’area vasta; a tal riguardo, si evidenzia il rilievo attribuito nel P.S.,

alla conservazione ed al restauro delle infrastrutture ecologiche, che possono essere ulteriormente valorizzate

anche  nella  consapevolezza  delle  funzioni  prodotte,  evidenziando  i  servizi  ecosistemici  che  svolgono  nel

territorio comunale, come sopra argomentato;

6) nello Studio di incidenza viene precisato il rinvio alla valutazione di incidenza dei livelli di pianificazione e

progettazione di maggiore dettaglio ricadenti all’interno delle aree protette;

Ritenuto di provvedere in merito;

ESPRIME 

la seguente valutazione, effettuata in base alle informazioni fornite ed ai successivi approfondimenti istruttori è

possibile concludere in maniera oggettiva che il P.S. in esame non determina incidenze significative, ovvero non

pregiudicherà  il  mantenimento  dell'integrità  della  ZSC/ZPS  IT5180011  Pascoli  montani  e  cespuglieti  del

Pratomagno con  riferimento  agli  specifici  obiettivi  di  conservazione  di  habitat  e  specie,  a  patto che  siano

rispettate le seguenti prescrizioni:

1) siano rispettati gli obiettivi e le misure di conservazione generali e sito specifiche, dandone richiamo esplicito

nelle Norme del P.S. correlate alla UTOE 1;

2) Nello Statuto del territorio, sono identificati i morfotipi delle invarianti ecosistemiche, in base al PIT/PPR e le

azioni connesse a ciascuno di essi, da declinare nei successivi atti di governo del territorio; in tale contesto e nella

declinazione  successiva  all’interno  del  P.O., si  rileva  l’opportunità  di  identificare  e  riconoscere  i  servizi

ecosistemici legati a tali  invarianti,  per evidenziare gli apporti  che essi producono alla comunità con la loro

esistenza e permanenza, in generale distinguibili nelle seguenti macro-categorie:

- approvvigionamento (come la produzione di cibo, acqua potabile, materiali o combustibile);

- regolazione (come regolazione del clima, depurazione dell'acqua, impollinazione  per l’agricoltura, controllo

della propagazione delle infestazioni, frangivento, etc.);

- valori culturali (fra cui quelli estetici, spirituali, educativi e ricreativi);

- biodiversità.

3) siano sottoposti a procedimento di  VINCA i successivi  livelli  di  pianificazione comunale, di Settore ed i

progetti;

4) in relazione alla previsione del P.S. di nuova edificazione (2.000 mq) con destinazione turistico-ricettiva e per

il ristoro lungo i sentieri, all'interno dell'U.T.O.E. n.1 e dell'U.T.O.E. n.2 si ricorda che i carichi turistici elevati

nella ZSC/ZPS Pascoli montani e cespuglieti del Pratomagno costituiscono una delle criticità interne Presenza di

strutture per la fruizione turistica e intenso carico turistico estivo e i Fenomeni erosivi nelle praterie crinale, in

aree scoperte per la presenza di sentieri e per il passaggio di mezzi fuoristrada, (...) ; pertanto, si evidenzia

l’opportunità di individuare nelle successive fasi attuative possibili percorsi alternativi a quelli più frequentati,

utilizzando tracciati  già esistenti,  per  una sostenibilità migliore  dei  flussi  e  valorizzando ambiti  tematici  più

diversificati,  ma tenendo sempre conto della pressione esercitabile dalla presenza umana (rumore, rilascio di

rifiuti, calpestio di strutture naturali, etc…) in aree ad elevato pregio naturalistico;

5) Nel caso di interventi di ripiantumazione di siepi, filari o altri elementi areali o lineari della Rete Ecologica,

compresa la vegetazione ripariale,  si richiama l’osservanza dell’Art. 80 della L.R. 30/2015, il quale dispone:

• 7.  Ai  fini  della  realizzazione  di  opere  di  riforestazione,  rinverdimento  e  consolidamento,  è  vietata

l’utilizzazione  di  specie  vegetali  non  autoctone  o  autoctone  ma  particolarmente  invasive,  ed  in
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particolare  delle  seguenti  specie:  Ailanto  (Ailanthus  altissima),  Fico  degli  Ottentotti  (Carpobrotus

sp.pl.),  Fico  d’india  (Opuntia  ficus-indica),  Amorfa  (Amorpha  fruticosa),  Robinia  (Robinia

pseudoacacia) ed Eucalipto (Eucalyptus). Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, con

deliberazione  può  individuare  ulteriori  specie  vegetali  da  assoggettare  ai  divieti  di  cui  al  presente

comma, sulla base degli esiti dell’evoluzione delle conoscenze scientifiche, dei dati delle banche dati

RE.NA.TO e Bio.Mar.T nonché delle liste redatte dall’IUCN.(...)

9. Negli interventi di ingegneria naturalistica, in quelli di rinverdimento e di consolidamento, nonché, in

generale, negli interventi di recupero ambientale di siti degradati, sono utilizzati prioritariamente ecotipi

locali.

6) In relazione al recupero del patrimonio storico-culturale presente sia all’interno che all’esterno dei Siti Natura 2000

comprese le case Leopoldine; si raccomanda di tener conto di quanto già espresso dal Settore scrivente in merito allo

specifico Progetto di Paesaggio nel richiamare la necessità di tutelare le specie di chirotteri e di uccelli che vi possono

aver trovato rifugi e siti di nidificazione, evidenziando come tutte le specie di chirotteri siano tutelate in forza del DPR

357/1997 e  come fra le specie di  uccelli vi siano rapaci  notturni  e diurni,  come il  gheppio, specie  di interesse

conservazionistico a livello regionale, considerata in declino a livello comunitario nel IV report della Direttiva Uccelli;

in  particolare,  per  tali  specie,  oltre  al  valore  naturalistico,  si  evidenziano  i  servizi  ecosistemici  svolti  che sono

riconducibili per i pipistrelli nella capacità di eliminare numerosi insetti che costituiscono la base alimentare,  in

particolare zanzare e per i rapaci diurni e notturni al controllo dei roditori, anche in questo caso, prede abituali. Nei

progetti di ristrutturazione evidenzia pertanto la necessità di : effettuare verifiche preventive per accertare la presenza

di colonie di pipistrelli all’interno, intervenire al di fuori dei periodi di maggiore sensibilità delle specie e prevedere

aperture compatibili con l’uso dell’immobile che consentano il rifugio di tali specie. A tal riguardo si richiamano le

metodologie indicate dal Ministero dell’Ambiente – ISPRA nella pubblicazione Linee guida per la conservazione dei

Chirotteri nelle costruzioni antropiche e la risoluzione degli aspetti conflittuali connessi.

1.

Settore Tutela della Natura e del Mare

La Dirigente

(Ing. Gilda Ruberti)

A.S./S.B./E.A.

Ai sensi del quarto comma dell’articolo 3 della legge 7 agosto 1990, n.  241,  avverso  il  presente  provvedimento  è

ammesso  ricorso:

• giurisdizionale al T.A.R. della Toscana ai sensi del D. Lgs. 104/2010 e ss.mm. entro il termine di 60 (sessanta)

giorni  dalla  data  di  scadenza  del  termine di  pubblicazione ovvero da quello in cui l'interessato ne abbia

ricevuta la notifica o ne  abbia  comunque  avuta  piena  conoscenza;

• straordinario  al  Presidente  della Repubblica per i motivi di legittimità entro 120 (centoventi) giorni decorrenti

dal medesimo termine di cui sopra.
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